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A CHI VORRÀ' LEGGERE. 

Vedendo io il grande ap- 
plauso che riceveano, e lo spac- 
cio che se ne faceva, di quegli 
Almanacchi^ i quali si presen- 
tano ornati di piccoli intagli ac- 
compagnati di opportune descri- 
zioni ; mi venne il pensiero di 
farmi editore di uno di cosi fatti 
libretti ; tanto piìi prendendoci 
coraggio , quanto che Venezia 
è città, che ne porge infinita ma- 
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teria in ogni argomento* Volli 
prendere le mosse dalla Pittura; 
e Tanno 1826 usc^ per le mie 
cure 5 un Almanacco che aveva 
suo titolo le Belle Arti in Fe- 
nezia: titolo che mirava pure ai 
libretti che l'avrebbero seguitato 
negli anni appresso. Fu quel pri- 
mo Almanacco accolto favore- 
volmente; e in ispezieltà mi riesci 
grato, che la Biblioteca Italia- 
' na bandisse 55 alfine avere inco- 
minciato eziandio Venezia a pre- 
sentare di gentili e eulte stren- 
ne ce. Quell'Almanacco offeriva 
una Memoria Della Origine e 
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delle Vicende della Pittura in 

♦ 

Venezia sino a nostri giorni: 
alla quale Memoria tcneano die- 
tro le Vite di dodici Pittori e la 
descrizione di un' opera di cia- 
scuno di essi 5 la quale vi si da- 
va intagliata • Di Gio. Bellino 
aveaci la Cena in Emaus, che 
stà nella Chiesa dei SS. Salva- 
tore; di Giorgione la Sibilla: 
quadro allora posseduto dall' in- 
telligente amatore David We- 
ber , e ora divenuta ornamento 
della Galleria che ne ha in Er- 
lau l'arcivescovo Pjrrker 0 amatis- 
simo nostro patriarca che fu: di 
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Paride Bordone il Miracolo deh 
VA nello, ch'è all' Accademia; del 
Vecchio Palma la Santa Bar* 
bara, eli 5 è in santa Maria For- 
mosa, della quale ci diede recen- 
temente uno studiato intaglio il 
Vivianii del Pordenone il san 
Lorenzo Giustiniani con altri 
Santi ; di Bonifacio la Mensa di 
Epulone; di Tiziano V Assun- 
zione di M. V.; del Tintoretto il 
Miracolo di s. Marco\ di Paolo 
Veronese M. V. con parecchi 
Santi; e di Leandro Bassa- 
no la Risurrezione di Lazaro : 
sei dipinti che adornano la no* 
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jBtra Accademia delle Belle Arti; 
di Giuseppe del Salviati, A ba- 
cucco trasportato dalt Angiolo 
per li capelli: quadro ch'è nel- 
la chiesa di santa Maria della Sa- 
lute ; e di Gregorio Lazzarini, 
finalmente, la Pace che corona 
la Difesa e la Costanza^ il qua- 
le è uno de' vigorosi dipinti del 
Monumento eretto al doge Mo- 
rosini il Peloponnesiaco, nella 
Sala detta dello Scruttinio nel 

* » 

Palazzo chiamato Ducale. 

Dappoi ho dato il secondo 
Almanacco ; nel quale veniva 
praticato circa la Scultura ciò 
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ohe nell'altro si era fatto intoi^ 
no Iri Pittura. Qui pure la isto- 
ria di quell'arte in Venezia insi* 
no a'nostri dh E àlla istoria te- 

■ , 

neano dietro dodici intagli che 
offerivano altrettante opere di 
moderna scultura, delle quali 
spezialmente si pregia la nostra 
ètttà: cioè Adamo edEva, grup- 
po, nella facciata del Ducale Pa- 
lazzo, di Filippo Calendario} 
Monumento di Bartolàmmeo 
Colleoni i di Alessandro Lech 
pardo, nel campo de' santi Gio- 
vanni e Paolo ; sant'Aniano cui 
san Marco risana dalla ferita 
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della lésirtd : bassorilievo di Tul- 
lio Lombardo, nel prospetto del- 
la Scuola che fa di s. Marco, 
ora Civico Spedale ; s. Marco 
strascinato per Alessandria : 
getto di Jacopo Sansovirio nel 
Presbiterio della Chiesa dì san 
Marea ; i santi Girolamo e Lo- 
renzo : due piccole statue che 

Danese Cattaneo e Jacopo Co- 

• > ... 

lonna condussero nella Chiesa 
del SS; Salvatore ; Monumen- 
to di Vincenzo Cappello^ ope- 

* i il 

ra di Domenico da Salò^ nella 
facciata della chiesa di s. Maria 
Formosa ; Statua di s. Girola- 
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7720, nella chiesa de'Frari, di A* 
lessandro Vittoria; Cristo so- 
stenuto da due Angioli: bas- 
sorilievo di Girolamo Campa- 
gna , nella chiesa di s. Giulia- 
no ; le Sponsalizie di M. V. : 
bassorilievo di Giuseppe Tor- 
rette a sahti Giovanni e Paolo j 
Monumento ad Angiolo Emo^ 
di Antonio Canova; Monumen- 
to a questo egregio Artista^ op- 
perà di parecchi scarpelli. 

Rimaneva a farsi un terzo 
Almanacco ^ il quale trattasse 
dell'arehitettura; più però per of- 
ferire la istoria delle vicende* 
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cui soggiacque in Venezia ezian- 
dio questa terza delle arti sorel- 
le, che per dare in intagli qual- 
che idea de' più magnifici edifi- 
cii della città. Per questa par- 
te poteasi ritrovare di che re- 
starne contenti neli antico nostro 
Forestiere Illuminato e in parec- 
chie piccole Collezioni : non al- 
trettanto potendosi dire rispet- 
to della pittura e della scultu- 
ra. E in effetto, di parecchie o- 
pere eccellenti che abbiamo si 
nell 5 una, sì nell 5 altra di queste 
due arti , talvolta non esisteva 
intaglio in veruna forma: suppli- 
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ti dappoi in parte e il bisogno 
e il desiderio con la Pinacote- 
ca della nostra Aòcademicii Se 
non che spesse volte da qualcu* 
no a suo comodo si ama piutto- 
sto, a preferenza, averne in pic- 
colo che nel grande formato s\ 
della rammentata Pinacoteca, s\ 
della Istorici della Scultura del 
cavaliere Cicognara: quantunque 
io possa ancora aggiungere che io 
ci ò dato intagli di egregie opere 
dipinte e scolpite, delle quali non 
se ne aveva alcuno; come che 
fossero quelle celebratissime. Il 
quale buon officio non potrei dir- 
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ne, senza venirne rimproverato 
di mendacio^ avere io praticato 
in verso le precipue opere ar- 
chitettoniche, per cui va singo- 
larmente chiara e ammiranda 
Venezia : giacche aveano avuto 
1 onore dello intaglio tutte quel- 
le che ne dà il mio terzo Al* 
manacco^ ciò è, la Porta del 
Ducale Palazzo, detta della Car- 
ta, di mastro Bartolommeo; la 
Scuola di s. Marco,) ora Civico 
Spedale, di Martino Lombardo; 
il Palazzo Vendramin-Calergi) 
di Pietro Lombardo; la Cappel- 
la Emiliana in san Michele di 
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Murano , di Guglielmo Berga* 
masco ; la Scuola di s. Fiocco , 
di Antonio Scarpagnino; il Pa- 
lazzo Grimani, ora Officio delle 
Regie Poste, di Michele Sanmì* 
cheli; il Prospetto della Vecchia 
Libreria, ora Palazzo Regio, 
il Palazzo Cornaro, ora Regia 
Delegazione, di Jacopo Sansovi- 
no; il Tempio del Redentore, di 
Andrea Palladio; il Ponte di 
Rialto, Òli Antonio da Ponte: lo 
Spaccato della Chiesti della Sa* 
lute^ di Baldassare Longhena; 
e il Tempietto della Maddale- 
na^ dì Tommaso Temanza. 
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E un altro intaglio sta ag- 
giunto a ciascheduno de'tre miei 
Almanacchi^ il quale è quasi 
prospetto air opera, e scelto fu 
conveniente all'argomento: che 
nel primo, il quale si aggirava 
circa la Pittura, vi ha la più 
ornata delle Sale della nostra 
Accademia delle Bell'Arti: nel 

* * « 

secondo la Cappella Giustiniana 
in s. Francesco della Vigna, la 
quale è si copiosa di sculture 
travagliate nelT epoca migliore, 
che nessun altro luogo lo e for- 
se piìi in Venezia: nei terzo si 
è posta una Veduta^ dalla qua- 
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le si presentano adocchio que- 
gli edifìci]^ che fanno la nostra 
Piazzetta e la nostra Piazza cen- 
tro delle maraviglie del mondo. 
Sollecitato a ripigliare il 
corso de* miei Almanacchi, cre- 
detti cosa più opportuna ritor- 
narmene alla Pittura , la quale 
apre pili lato campo a farne co- 
noscere opere, che piìi volte fu- 
rono descritte e lodate, non mai 
cVio mi sappia, intagliate. S 5 in? 
tratterrà questo in Giovanni Bel* 
lino^ e in cinque tra' suoi con- 
temporanei, che gli furono com- 
pagni o discepoli • Si avrà e di 
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Giovanni Bellini e di quegli 
altri raccontata la Vita e de« 
scritta l'opera che ne si porge : 
avvertendo i lettori che la Vita 
del Bellino si troverà da essi 
più minutamente descritta, che 
non si era praticato nel primo 
Almanacco. Se la mia piccola 
impresa segua a trovare il pub- 
blico favore, io mi adoprerò ài 
fine ch'essa ne venga continuata 
per rendere sempre più diffusa la 
gloria delle nostre bell'arti, 
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GIOVANNI BELLINI 

• 

. La fama degli uomini veramente gran- 
di non si fiacca io sua corso per girare di 
tempo : ella, in vece, più si afforza e dila- 
ta. Scorsero tre secoli e più, che Giovan- 
ni Bellini^ eccellente pittore, esci di vita; 
e noi possiam dire che in verun tempo non 
si pigliò sì grande cura di lui, come a' di 
nostri. Se morte non rapiva il nostro Giam- 
maria Sasso, il cui nome vivrà eterno nel- 
la Istoria Pittorica del Lanzi chiarissimo, 
avremmo avuto da lui belle memorie circa 
le Opere del Bellini, delle quali alcuna egli 
aveane pur fatto intagliare a contorni : 
però vive tuttavia la speranza, che quegli 
... intagli abbiano a prodursi e accompagnarli 
agli annali della vita deir insigne pittore. 

i w 
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Nella giornata solenne che si dispensarono 
i premii a' più valorosi alunni della nostra 
Accademia delle Belle Arti, il Consigliere 
Aglietti nell'anno i8ia ne lesse tale un Eu- 
logio, che faceva emende e giunte a ciò che 
innanzi aveano scritto del Bellini male av- 

• 

veduti i biografi di lui, e offeriva belle ri- 
flessioni per porne in altezza di pregio i 
meriti sommi nella pittoric 7 arte : speriamo 
per altro che presto queir Elogio avremo 
in nuora edizione, ricco di annotazioni, le 
quali renderanno ancora più chiaro il 
pittore £h ? egli pigliò sì dottamente e eru- 
ditamente a celebrare. Nelle Nozze Papa- 
dopoli - Mosconi io riprodussi la Vita di 
Gio. Bellini scritta dal cavaliere Carlo Ri- 
dolfi, con note e giunte, la quale Vita ac- 
cresciuta alquanto, ebbe V onore di aver 
parte nella elegante edizióne che que'Con- 
jugi fecero generosamente condurre dei 
Componimenti in prosa ed in verso pub* 



Di 



hlicati in occasione delle loro Nozze: la 
quale Fila è saggio della edizione che 
nuova vo' dare di tutta V opera del Ridolfi, 
autore che parrai Vedere or troppo lodato 

e or troppo disprezzato. Più che per ogni 
altro modo però si procura far conoscere 
a* lontani il inerito di Giovanni Bellini^ 
offerendone una qualche opera con molto 
studio e in intagli e in litografia : se non che 
dispiace a me vederne talora preferite ope- 
re, alle quali colui non soscrisse suo nome. 
Che se qualcuno rammentando ciò che dis- 
si nel primo dermici Almanacchi^ nel qua- 
le ne ho eziandio messa la Cena in Emaus, 
sai ripigliasse, medico, sana te \ io alF i-» 
stante gli darei risposta: vedi che ò pre- 
venuto il tuo buon consiglio, giacché ora 
ti dò un quadro segnato e del nome e 
dell'epoca. E forse che dubiti, panni udi- 
re interrogare, che non sia fattura di Gio- 
vanni Bellini la Cena in Emaus, la quaU 



e nella chiesa del SS. Salvatore? Non ere- 



• 


IT 







dell'autore, di cui reca il nome. Degli in- 
ganni in questo proposito dirò nella Pre- 
fazione alle Vite del Piidolfi, e svelerò se- 
creti non forse disutili a sapere. Intanto 
io vo" qui avvertito nuovamente il lettore, 
cui io aveva già avvertito sino dalla pub- 
blicazione della Vita del Bellini , essere 
stata la Cena in Eraaus attribuita dal Bar- 
ri ('Viag. Piti. Venezia 1671 ) nel seco- 
lo xvii al V ecchio Palma : sentenza che 
non sembra eresia neh 0 arte. E panni che 
si debba ora fare gran conto del vedere in 
una tavola soscritto il nome del Bellini. 
Egli lo ci poneva e nelle grandi opere e 
nelle piccole : chè anzi Girolamp Bologni, 
illustre poeta latino, il quale gli era con- 
temporaneo, in un suo piccolo carme esor- 
ta il Bellini a risparmiarsi la noia del niet- 
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tere il proprio nome a* suoi dipinti, assicu- 
randolo, che chiunque li vede, non può 
non riconoscerli tosto siccome opera diluì. 
Nè il consiglio ebbe forza presso il pitto- 
re ; il quale seguitò suo metodo insino in 
opere che sono dell'anno estremo della sua 
vita. E T imitarono i discepoli, i quali ne' 
dipinti aggiungendo al proprio; nome il no- 
me pur del maestro, soscrivendo, esempi- 
grazia, Andreas Bergomensis discipulus 
Joannis Bellini^ e in belle lettere romane, 
siccome il maestro praticava ; pareva si di* 
chiarassero seguaci di lui sì nel modo di 
dipingere, sì nel modo di manifestarsi. Ma 
lasciati a parte questi ragionamenti che 
troveranno più opportuno luogo nella oc- 
casione del riprodursi le Vite del Ridolfi, 
diciamo alquante parole circa la vita dell* 
illustre pittore. 

Giovanni Bellini nacque in Venezia Tan- 
no i4a6. Gli fu padre Jacopo che esercì- 
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tava la pittoric' arte, nella quale era vaio* 
rosissimo, se voglia considerarsi la* età che 
quegli viveva. Delle grandi opere che Ja- 
copo condusse, non ne resta che qualche 
intaglio a contorni : tra le minori tuttavia 
si conserva ancora una qualche Madonna, 
delle quali una io ne vedeva in Murano, co t 
nome dell'autore, la quale tendeva a gran- 
dezza di massime . Jacopo «tesso si fece 
maestro a' suoi figliuoli, Gentile e Gio- 
vanni, nella propria arte : ma saggiamente 
gli mandava eziandio alle pubbliche lezio- 
ni di prospettiva, le quali si davano in 
Venezia dal professore Girolamo Malatini, 
e gli faceva studiare in alcuni avanzi di 
antiche opere, che sono i migliori maestri : 
opere, pel cui acquisto egli aveva speso e 
molto danaro e molta fatica. E n'ebbe con 
usura guadagno, siccome appare dalle gran- 
di e copiose opere, che in tutta vita con- 
dussero. Erano % Giovanni e Gentile *oh 



Digitized by Google 



*3 

dora in gioVetitù, quando furono chiama- 
ti a dipingere a fresco in Padova nella 
chiesa del Santo la Cappella, dove si depo- 
sero le ossa delP illustre capitano Erasmo 
Gattamelnta. Quivi ebbero il plauso e le 
maraviglie di Andrea Mantegna, il quale si 
strinse con essi in amicizia, e poi in pa- 
rentela 5 dispiaciuta la cosa a Francesco 
Squarcione 7 maestro eh** era di Andrea, e 
geloso della scuola Belliniana . Abbando- 
nati alla propria virtù dal padre, i due fra- 
telli cominciarono a condurre assai presto 
opere stupende. Uno de' primi lavori che 
Giovanni mise in pubblico nella sua pati in 
è la grande tavola a tempera, con >I. V. 
seduta in trono, s. Tommaso d'Aquino e 
altri Santi, nella chiesa de** santi Giovanni 
è Paolo: tavola che tratteneva sospesi gli 
occhi degP intelligenti eziandio allora che 
Tiziano ci aveva messa quasi rimpetto la 
sua tavola con s. Pietro Mai lire. Presen- 
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temente ne si possano lodare la composi* 
zione e la filosofia soprattutto negli atteg- 
giamenti, che i dottori della chiesa mani- 
festano il proprio stupore alla veduta dell' 
Àquinate : chè del resto ne congiurarono 
al danno, più che il tempo, la trascuraggi- 
ne che per lo passato si aveva delle opere 
antiche, i mal intesi ristauri che P anneri- 
rono e misero affatto fuori di tuono. In 
ispezieltà però ne sorprende la tavola che 
segnata del proprio nome egli aveva di- 
pinto per la chiesa di santo Giobbe, don- 
de fu trasferita nell'Accademia delle Bel- 
le Arti , tavola ad olio, il cui modo di 
colorire, per lo avanti secreto, egli aveva 
rapito ad Antonello da Messina. Chiunque 
la osserva, ignaro dell'epoca che fu fatta, 
per vecchio pregiudizio, figlio di conget- 
tura, pensa averla condotta Giovanni, do- 
• po che gli vennero vedute le nuove bel- 
lezze dello stile giorgionesco e tizianesco : 
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fatto sta che Giovanni aveala messa colà 
innanzi Fano 1 494? anno che uscì la la- 
tina operetta del Sabellico Del sito della 
veneta Città, ove la rammenta tra 1 pri- 
mi lavori di Giovanni. E in quelP anno 
Tiziano non contava che il diciottesimo 
suo di etàj p Giorgione il diciassettesimo. 
Che se consideriamo sì la tavola nella Sa- 
crista de 1 Frari, fatta con bel disegno e 
buona maniera^ siccome ne scriveva con- 
venientemente il Vasari, sì il gran quadro 
che diamo qui intagliato, Puna e Paltra o- 
pera condotte Panno 1488, che e Puna e 
F altra ne tengono regnato 5 vediamo due 
opere fatte allora quando Tiziano era ne! 

dodicesinP anno di età, e Giorgione nelP 

« 

undecimo. Ora in tanta sicurezza di epo- 
che , come poteasi mai le tante volte ri- 
petere, che Giovanni fu debitore a quo' 
due suoi discepoli delP altezza, alla quale 
salì nella sua arte? E il Ridolfi che visse 
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più presso alP epoca del Bellini che noti 
Zanetti, nou fece pur motto nella vita di 
Giovanni, che quésti avesse suo obbligo 
al Vecellio e al Barbarella. 

E quanto Bellini era ammirabile per 
valore di pennello, altrettanto lo era per 
la prestezza nel condurre òpere sì finite. 
L'annoverarle è onore a lui, ma stanchez- 
za a chi scrive, noja a chi legge. E fa stu- 
pore che tante ne compiesse, egli che per 
tanti anni dipinse opere grandissime nel 
Pubblico Palazzo, delle quali perdute tan 1 - 
to più è amara la ricordanza^ quanto la 
descrizione che ci resta, n* è di grande ri- 
lievo. E per lavori che facesse, non inde- 
boliva la mano, non infiacchiva la mente .* 
Vi à opere che portano segnato P anno 
i5i6 ? che fu T estremo di sua vita, e il 
nonagesimo di sua età : e m quelP anno 
stesso egli scriveva contratto di fare gran- 
di opere per la Confraternita di san Marco* 
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Nè più vestaci dubbio, che Giovanni Bel- 
lini non morisse in queir anno, giacché 
ne' celebri Diarii del Sanudo, i quali si 
custodiscono in copia nella Marciana, vi è 

* 

pur notato come quegli morì il dì 29 di 
novembre dell'anno i5i6, e fu sepolto a' 
santi Giovanni e Paolo, dove ayeane tom- 
ba il suo fratello Gentile, del quale ap- 
presso diremo. 

Ne fu trista a tutti la morte. In lui si 
perdette un illustre maestro e un uomo 
onestissimo. Buon Galantuomo lui chia- 
ma il Durerò in. sua lettera ora pubblicata, 
scritta a Venezia, dove il conobbe e trat- 
tò : e molti tra- discepoli di lui ne' dipinti 
aggiungeano al proprio il nome del mae- 
stro. Così praticarono, fra gli altri, Fran- 
cesco di Santa— Croce, Andrea Previta-t 
fi, Giovanni Mansueti, Marco Belli. 
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Mjrià Fergìxb e Sjìnt^ e Doge 

JN DirOZWNB 

Quadro in si Pietro Martire di Mitrano. 

_» • 

Era il presente Quadro nella chiesa del- 
le Monache di santa Maria degli Àngioli in 
Murano: chiesa che poteasi chiamare una 
galleria di opere eccellenti della scuola ve- 
neziana . Da quella però si trasferirono 
pressoché tutte nella nuova parrochiale 
chiesa di san Pietro Martire, la quale era 
pure un'altra non meno ragguardevole gal- 
leria, innanzi che ne si spogliasse, priva- 
tine della proprietà i padri domenicani, a' 
quali essa chiesa per teneva. 

Della quale opera poiché il Consigliere 
Aglietti ha dato la descrizione nello Elogio 
che dicemmo avere lui fatto a Giovanni 
Bellini, noi quella qui ne riporteremo, si 
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per onorare il presente libretto, sì per non 
bruttarci del torto di averne frodati i 
nostri leggitori. 

"Novità, magnificenza d J invenzione , 
verità d' espressione, grandiosità di forme, 
fòrza, calore, varietà, impasto saporitissi- 
mo di colorito altamente distinguono il su- 
perbo quadro di Murano. In esso non più 
la disposizione simmetrica di varie figure 
riunite a capriccio e senza veruno scopo, 
com'era costume degli antichi maestri \ ma 
l'unione, raggruppamento, il moto si scor- 
ge di varj personaggi concorrenti ad e- 
sprimere una sola azione ; qual è appunto 
in questo dipinto la presentazione del do- 
ge Agostino Barbarigo dinanzi a Nostra 
Donna per opera de' santi suoi protettori, 
Marco ed Agostino. u 

» La storia sciagurata di un fatto pub- 
blico che cosperse d' infamia l'avvenimen- 
to al trono di questo doge, illustre poi per 



3i 

tanti titoli, dichiara il motivo della com- 
missione di questo quadro, e discopre P 
accorgimento filosofico onde Giovanni, in- 
ventandone e disponendone Pazione, sep- 
pe adombrare di tal dignità e di tal reli- 
giosa riverenza il segreto di quel motivo, 
che perdere se ne dovesse al tutto la sini- 
stra impressione, giustificandola colle pro- 
ve più luminose del pentimento sincero e 
del celeste perdono. Notissima ed oggetto 
di grave scandalo era stata mai sempre P 
animosità che questo doge aveva in tutte 
le occasioni dimostrata verso il fratello 
Marco, suo predecessore nel trono, e nel 
quale, tra moltissime altre doti, quelle del- 
la pietà la più pura e della più illibata giu- 
stizia da tutti si commendavano. Ma punti 
aveva di gravissimo rammarico tutti i buo- 
ni il furore delle invettive, colle quali À- 
gostino scagliatosi ingiustamente nel Con- 
siglio contro il doge fratello, e di anima 

» 
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debole e di spinto limitato accusandolo, 
a tal di amarezza e di dolore lo aveva con- 
dotto, che ne morì in brevissimi giorni in 
mezzo al compianto universale, non anco* 
ra compiuto il nono mese del suo princi- 
pato. La succession di Agostino nel posto 
dello sventurato fratello alimentar dovette 
nelle menti del popolo l'enormità del fallo 
che ve lo aveva condotto ; e questa opir 
nione dovea essersi di gran lunga rinvi- 
gorita pe' sinistri successi della guerra te- 
desca, che appunto nell'anno 1487 con- 
fermati si erano nella disfatta totale dell' 
armata veneziana presso Roverédo. Era 
perciò d'uopo di raddrizzare con qualche 
pubblico monumento li mali effetti di co- 
desto giudizio generale ; ed è da credere, 
che in questo bel quadro abbia voluto il 
doge presentare all' universal divozione 
nella chiesa degli Angioli l'offerta espiatri- 
ce del suo fratricidio. " 

5 
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» Nulla v'è in questa tela che devii Tat- 
tenzione da questo oggetto principale ; che 
anzi ogni parte di essa vi cospira siffatta- 
mente, che in fissarti sopra lo sguardo non 
si può a meno di non partecipare a quella 
penosa dubitazione, in che ritrovasi il do- 
ge genuflesso appiedi della Vergine é, qua- 
si chi fosse testimonio di un fatto reale, di 
non trepidare sulP esito incerto delle sue 
preghiere. IT atteggiamento del sant' Ago- 
stino, che con la più nobile diguità tenen- 
do inteso lo sguardo nella sacra scena , 
sporge alquanto innanzi la destra col libro 
delle Divine Scritture, e conforta con la 
vista di quel sacro deposito delle celesti 
promesse la divota confidenza del suo cli- 
ente ; e la movenza del s. Marco, il quale, 
come chi giunga premuroso in altrui soc- 
corso, appoggia lievemente la destra sulla 
spalla diritta del di lui protetto, e solle- 
vando la sinistra, in cui strìnge il titolo 
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dell 1 Evangelio, guarda il Bambino con oc- 
chio di tranquilla confidenza) quasi atte- 
stando che quel vecchio supplichevole me- 
rita anch' esso finalmente uno sguardo di- 
vino, infondono negammo del riguardante 
la più dolce lusinga, ch'egli otterrà la gra- 
zia implorata. E già il placido incurvarsi 
del divino Infante, e la tenerella mano che 
sta per alzarsi in atto di benedire confer- 
merebbero pienamente questa lieta espet- 
tazione 5 se debil soltanto un raggio di 
tale speranza non tralucesse dal volto mae- 
stoso insieme e severo di nostra Donna 
seduta in trono, la quale piena la mente 
d'un gran pensiero e inclinando appena lo 
sguardo a chi gti sta dinanzi, diffonde in- 
torno a se quel religioso terrore che an* 
nunzia ed accompagna la presenza di un 
nume : tale e tanto v' infuse Giovanni ne* 
lineamenti del bellissimo sembiante carat- 
tere augusto di gravità e di celeste ispira- 
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zione, che a colpo cT occhio vi ravvisi ne* 
colmo della sua grandezza e scesa in terra 
à'd più alti scanni del paradiso la regina 
dei cieli. In questa guisa lasciando con 
nuova e acutissima invenzione indeciso V 
esito dell'evento, giunse ad un tempo e a 
soddisfare alla compunzione del suppliche- 
vole, il quale, compreso delP enormità del 
suo fallo, mal poteva persuadersi d'averne 
conseguito il perdono, e a mantenere o- 
gnor caldo nella mente di chi osserva V 
♦ interesse delibazione : alla maggior pienez- 
za del quale concorrono mirabilmente Ta- 
ria di nobiltà che regna in tutte le figure, 
il carattere grande del disegno , lo stile 
sciolto e vivace, la bellezza e la forza del 
colorito $ doti che proprie più o meno del- 
le altre sue opere anteriori, si ammirano 
quivi riunite, e contraddistinguono in mo- 
do particolare quest' inclito monumento 
di pittoresca invenzione. c * 
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» L'idea di quel fiore dilicatissimo di 
bellezza, che la natura diffonde in sei tene- 
ri corpi de* fanciulli, si ammira dal Bellini 
disvolta nella più vaga ed ammirabile va- 
rietà di forme e di espressioni ne' gruppi 
soavissimi di Cherubini, che ingemmano e 
rallegrano questo quadro. " 
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II. 

• ... 

GENTILE BELLINI 

L'anno preciso in cui nacque Gentile 
Bellini, figliuolo di Jacopo, e fratello di 
Giovanni, non è conosciuto. Dal Ridolfi 
ci vien detto che fu quello V anno i4 ai i> 
e che colui ebbe tfna vita di anni ottanta, 
sicché sarebbe morto Tanpo i5oi, Ma sic- 
come per li ricordati Annali del contem- 
poraneo Sanudo sappiamo che Gentile 
mori il di vigesimosecoqdo di febbraio del- 
l'anno 1607; così, se vero fosse ch'egli 
compiesse la vita nell' anno ottantesimo di 
sua età, ne sarebbe nato Tanno 14^7, e il 
suo fratello Giovanni ne sarebbe stato egli 
il primogenito. Il padre gli fu maestro nel- 
l'arte, Girolamo Maialini nella prospettiva, 
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e le opere antiche gli furono esempii del 
sentimento e del bello. Natura non gli fu 
larga di doni, siccome al fratello, perchè 
egli potesse trovare grandezze sino a que* 1 
dì ignote all' arte ; ma diligente ed esatto 
nel ritrarre le qose siccom^ erano, acquistò 
e nome e Me e fama immortale. L' uno 
e l'altro fratello $i amavano così, che non 
sembravano fratelli di carne e à\ arte : sic- 
ché dove uno copduceya grandi opere, e- 
ra forza che pur l'altro gli fosse compagno. 
Anche Gentile travagliò sì nella Cappella 
del Gattamelata in Padova^ sì nel Pubbli- 
co Palazzo di Venezia, e sempre unito a 
Giovanni. Ma quando arrivò l'anno, *479i 
fu forza a Gentile dividersi da lui e partir* 
ne per lontane contrade. Il ricordato Ma-* 
rino Sanudo ne fasciò scritta precisa me- 
moria ne' suoi Diarii, da' eguali la trassè 
il benemerito nostro cavaliere abate Mo- 
relli che ne fece una delle erudite sue an- 
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notazioni alla Notizia deW Anonimo. Il dì 
primo, raccontava colui, il dì primo di a- 
gosto deW anno 1 479 capitò un oratore 
giudeo del signore Turco con lettera, che 
domandava la Signoria gli mandasse un 
buon pittore, e faceva invito al doge che 
volesse onorarne le notte di suo figliuo- 
lo. Fu ringraziato della gentilezza delV 
invito che si rifiutò, e gli si è mandato T 
ottimo pittore Gentile Bellini, che ci an- 
dò con le galie di Romania, partitone il 
dì terzo di settembre, e al quale si paga- 
rono le spese dalla Signoria. Nel tempo 
che Gentile stette nella capitale dell* Im- 
pero Ottomano, dov** ebbe la più cara ac- 
coglienza, ci disegnò la insigne Colonna 
Teodosiana; e sopra i disegni medesimi 
di lui che si conservano neirAccademia di 
Parigi la ebbimo dappoi intagliata in di- 
ciotto Tavole, tre volte : la prima in Pari- 
gi Tanno 1 joa^per le cure del padre Fra»- 
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cesco Menastrier gesuita 5 la seconda, no- 
rmanni appresso, per la migliore assistenza 
del padre Banduri, ne\V Impero Ottoma- 
no^ opera quivi pure pubblicata, e final- 
mente a Venezia in sulla fine del secolo 

m 

_ / 

diciassettesimo. Con il quale lavoro se Gen- 
tile gratificava i dotti 5 con gli altri dipinti 
che conduceavi, e faceva maravigliare quel- 
T imperatore e quella gente, e accumulava 
per sè ricchezze e onori. Venuto il tempo 
che bramava partirne, fu creato cavaliere 
da queir imperatore Maometto, che gli mi- 
se egli stesso al collo una catena d* oro, e 
n'ebbe lettere di raccomandazione al Se- 
nato. E a farne eterna la memoria del gra- 
ziosissimo Signore, diede opera non saprei 
se a gettarne, o piuttosto a disegnarne una 
grande Medaglia che ne ha da una parte 
il busto, e dall'altra tre corone : medaglia 
che qui ofFeriamo per la cortesia del conte 
Benedetto Valmarana , il quale avendola 

♦ 
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nel suo copioso Museo ne fece fare il dise- 
gno e V intaglio, di cui a noi fè dono gr*- 
ziosissimo perchè ne arricchissimo la pre«? 
sente edizione. E inoltre Gentile portò ser 
co dipinto il ritratto di Maometto : ritrat- 
to che stava nella Galleria Zeno a 
ti. Ritornato Gentile in patria, continuò 
a lavorare indefessamente. Le principali 
opere le fece e nel Pubblico Palazzo e 
nelle illustri Confraternite di s. Marco e 
di s. Giovanni Evangelista : chè del resto 
vi ha di }ui per le Gallerie eziandio picco- 
li quadretti, che talvolta non temono stare 
al confronto di qualcuno del fratello. IT è 
in ispezieltà celebre un quadretto con la 
Presentazione al Tempio, quadretto che 
si vede nelle Gallerie del conte Michele 
Grimani in santa Maria Formosa e dei con- 
te Giovanni Pisani in s. Polo e in altre 
ancora, nelle quali talvolta potrebbe esse- 
re copia di qualche alunno della numerosa 
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scuola belliniana. Egli, eguale in vigore al 
fratello, insino al termine della vita appli- 
cava a condurre opere di grande travaglio. 
Il dì primo di marzo dell'anno i5o4 si de- 
feriva alla Confraternita di s. Marcò, di 
farle un quadro da porre sopra la porta 
grande dell'Albergo per lasciarvi perpetua 
memoria, prevenuto dalla morte phe il còl- 
se, siccome innanzi dicevamo, il dì 2 2 di 
febbrajo dell'anno i5o^, noi potè compie- 
re : e il dì settimo del marzo seguente i 
fratelli di quella Confraternita convennero 
con Giovanni Bellini che V avrebbe com- 
piuto alle condizioni stesse che aveano fis- 
sato col fratello Gentile, il quale aveva ciò 
determinato nel suo Testamento, Uop' è 
però dire che non soddisfacesse, giacché 
negli Atti della Confraternita medesima il 
dì 14 di agosto 1 5x5 vi à nuovo con- 
tratto con Giovanni sì per dipingere una 
Istoria di san Marco, sì per rendere mi- 
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gliore quella pittura di Gentile. La qualé 
opera parve nata con malo destino, giac- 
ché inoltre gran danno n* ebbe al momen- 
to del distacco, condotto da poco accorte 
mani. Se non che passata nella Pinacote- 
ca di Milano ebbe una illustrazione dal va- 
loroso uomo il signore Robustiano Gironi, 
, che ci è unita ad un intaglio condottone 
dal Bisi. 
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Ritratto del Doge Eitmjco Djndozo. 

Se ti ha uomo, la cui immagine deside- 
rassero vedere i sapienti, certamènte che 
questi è il doge Enrico Dandolo, morto 1 
anno iao5, nonagesimo settimo di sua vir 
ta . n Ristringendone in poche righe le 
qualità e le azioni che sono altrettanti sug- 
getti di lode, è da dirsi, che il ciel mostrò 
in lui quanto possa per rendere un uomo 
meraviglioso. A somma intrepidezza non 
atterrita mai da pericoli, non piegata da 
difficoltà od ostacoli , uni la scienza del 
gran capitano e il valor del soldato : a per* 
spicacia, sagacità, perizia negli affari con- 
giunse modi soqvi ed eloquenza : previde, 
preparò difficilissimi avvenimenti, tutti vol- 
gendoli a prò della patria, che fu sempre 
la prima e la più forte sua passione : ne* 
tredici anni, ne* quali nonagenario sosten- 
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ne la dignità di doge, fece per la paini 
opere di secoli, migliorò il sistema delle 
monete; riformò gli ordini forensi; stese 
il codice criminale, che durava sino in que- 
sti ultimi tempi ; dorf esse il costume, assi-* 
curò la pubblica tranquillità $ perfezionò, 
secondo i lumi d* allora, la marineria e la 
navigazione : e caro ai popoli , rispettato 
dagli emuli, amato dai piccoli, e temuto dai 
grandi, fatto per comandare a tutti, com- 
piè la più lunga carriera di vita 5 di cui 
faccia menzione la storia dei personaggi 
illustri, col prendere per assedio e per as- 
salti una grandissima capitale, e col rove- 
sciare un impero ; impresa che le circostan- 
ze della persona e dei tempi al pensiero 
presentano come un prodigio. » Così Bar- 
tolommeo Benincasa ne metteva termine 
alla Vita che sta fra quelle d 1 Illustri Ita- 
liani, le quali con i Ritratti ne à dato il 
tipografo Bettoni . Se non che il Ritratto 
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che ne diede del Dandolo , intagliato dal 
celebre Longhi, si era disegnato dal nostro 
professore Matteini secondo un Ritratto 
di altro illustre viniziano patrizio che avea- 
ne l'Accademia, e più secondo i lineamen- 
ti che aveva osservato in qualche persona 
della stessa famiglia de* Dandolo. Non al- 
trettanto vorrà dirsi del Ritratto presen- 
te ; che il medesimo Gentile ci avvisa av^r-r 
ne tirato ex alio slmili , sì per accertarci 
che non era effigie condotta ad arbitrio 
della sua mente, si ancora per giustificare 
sè circa il modo che n'era dipinto. È chia- 
ra cosa che se Gentile V avesse disegnato 
così egli stesso, sarebbe lunge alla lode che 
come pittore, e pittore però del finire del 
secolo XV, ebbe conseguita. Il Ritratto à 
Tanno ioga, epoca «he Enrico ebbe la 
corona di duce ; e di queir epoca ne ere* 
diamo il primo dipinto, donde Gentile ne 
traesse il suo. AI quale sentimento nostro 
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noi siamo confortati da parecchi altri rn 
tratti di dogi condotti circa quel tempo, 
tutti nella stessa maniera ; de* quali ve ne 
ha alcuno nel Museo del conte Teodoro 
Correr che fu, ora proprietà della Comu- 
ne per generoso lascito di lui. Che poi 
questo Ritratto siasi di quella età nel dice 
il metodo stesso che è condotto. Qui non 
troviamo pressoché alcuna sorta di ombra, 
e in vece ci vediamo quasi per tutto un 
medesimo lume-, sicché ci è forza conchiu- 
dere che fosse opera di alcuno di que' o 
greci o detti greci pittori, i quali nella ma- 
niera stessa rappresentavano le immagini 
di Nostra Donna. E tanto più al nostro di- 
visamente parrebbe non potersi contraddi- 
re, quanto che gli sono puntello in oltre 
que" fregi del manto, i quali non seguono 
Fandaraento delle pieghe e si veggono se- 
gnati con uno stampo in rilievo, come por- 
tavane la usanza di quella stagione. Del 
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resto, il Ritratto è <T un sentimento mira- 
bile ; e in quelle incavate tempia, in quegli 
occhi fermi, in quel naso aquilino ricono- 
sci T uomo avvezzo al pensare, alla medi- 
tazione e all'ira. E'si mostra più ottuagena- 
rio della età ; pel quale ritratto riconoscia- 
mo non vero che perdesse la vista per al- 
cuni bacini infiammati che V imperatore 
Manuele per tutta risposta gli affacciasse 
allora quando innanzi lui perorava per ri- 
cuperare alla repubblica vascelli e prigio- 
ni che quegli ritenea contro il diritto delle 
genti. Forse che dicono vero in eguale mo- 
do coloro che riferirono avere Enrico per- 
duto gli occhi per una ferita; aggiungendo, 
a ragione maravigliatine, che cieco, presso- 
ché nonagenario, primo montò le mura 
della superata Costantinopoli. 

Questo Ritratto , dipinto da Gentile 
Bellini^ già pochi anni di quà è passato in 
Inghilterra. Tutti che il vedeano, lo cele- 
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bravano a cielo, ma non vi fu chi pensas- 
se a conservarlo fra noi. Il pittore Anto- 
nio Florian ne ha condotto qualche co- 
pia, la quale, per le arti che sa quegli u- 
sare in così fatti lavori, verrà riputata o- 
pera originale. Il signor David Weber mol- 
to saviamente ne fece cavare un lucido dal 
signor Cecilio Rhiardini: dal quale luci- 
do assai bene condotto, posseduto dal Se- 
minario Patriarcale per V animo generosò 
del ricordato sig. Weber, è tolto il presen- 
te intaglio. 
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VINCENZO CATENA 



Poche cose gli storici deir arte ci tra- 
mandarono della tita di Vincenzo Catena, 
qoraechè costui sia stato valoroso pittore 
e assai riputato insino ne' suoi giorni. E in 
effetto, Marcantonio Michiel, illustre scrit- 
tore e amatore delle cose delle beli' arti, 
scrivendo di Roma F anno i5ao in Vene- 
zia ad Antonio di Marsilio, gli raccoman- 
dava che facesse stare in guardia il Cate- 
na, giacché la morte colpiva i più eccellen- 
ti pittori, avendone rapito Raffaello, ed es- 
sendo vicina a toglière dal mondo il Buo- 
narotti: cognizione che dobbiamo ad una 
delle erudite annotazioni del cavaliere Mo- 
relli alla Notizia dell'Anonimo, il quale vi 
à chi per buone congetture, non ancora 
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pubblicate, pretende essere lo stesso Mar- 
cantonio Michiel. Dalla Vita che il Ridol- 
fi pubblicò del Catena ricaviamo soltanto, 
che questi ebbe un genio nobile nella pit- 
tura, come lo dimostrano le opere sue, e 
che possessore, oltre la virtù, di molte ric- 
chezze, ebbe agio di comodamente dipin- 
gere e farsi chiaro con le opere lasciate : 
che vissuto nel tempo di Giorgione, ne e- 
idulò con ogni potere la gloria, non però 
superandolo nella maestria, benché usasse 
ogni diligenza e buon colorito nelle sue 
pitture: e che al suo morire instituì alcuni 
legati pii per celebrare divini sagrificii, 
maritar donzelle e fare limosine a' poveri 
pittori, lasciando, in oltre, al Collegio me- 
desimo de 5 pittori il rimanente de 7 suoi a- 
veri, co* 1 quali si fabbricarono alcune com- 
mode case a santa Sofia, e il luogo ove 
faceano le loro adunanze, ponendovi nel} 1 
aspetto, per sua memoria, questa iscrizio- 
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ile che ora si legge nel Chiostro del Se- 
minario Patriarcale, dove la fè porre H 
ricordato benemerito signor David Weber. 

Pictores 
et solum emerunt 
et has construxerunt 

aedes bonis 
Vincentio a Catena 

» 

pictoré 
suo Collegio relictis 

MDXXII. 

foice in fine il Ridolfi, che fu seppellito a* 
santi Giovanni e Paolo, come aveva or- 
dinato ; forse perchè colà ti aveano volu- 
to aver tomba i due fratelli Giovanni e 
Gentile Bellini; dopo aver goduto una 
tranquilla e comoda vita, e lasciato al mon- 
do un singolare concetto della virtù sua, 
avendo con molto affetto e delicatezza di- 
pinto. 
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Le quali brevi notizie delia vita reca» 
tene; il Ridolfì si fè a dime delle opere 
che quegli fece in Venezia. Ma non ne ri- 
cordò che sole quattro, mentre, in ispe- 
zieltà in que* giorni, se ne avrà avuto in 
maggiore copia che non fossero al tempo 
del più valoroso scrittore della nostra 
scuola pittorica, il Zanetti, il quale ne scri- 
veva un secolo e più dopo di lui. E pure 
il Zanetti ne rammenta in maggiore nu- 
mero : alle quali ch'egli riferisce, molte al- 
tre si potrebbe aggiungere indubitate, che 
si rammentano da vecchi scrittori. 

Se Catena sia stato veracemente alla 
scuola di Gio. Bellini, non si potrebbe af- 
fermare senza qualche trepidazione. Certo 
è eh** egli si attenne piuttosto alle antiche 
maniere, alle quali sapea dare una tal 
quale grazia che ne ba piacere chiunque 
le osserva. Per altro yi ha qualche quadro 
di lui, di sì forte e calda tinta, che si co- 
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nosce com'egli col suo genio sapeva supe- 
rare gli ostacoli, che mette la educazione 
fatta eziandio più forte per lunga abitudi- 
ne. E ve ne aveva di sì fatti quadretti nel- 
le principali nostre Gallerie, i quali venia- 
li o e additati e osservati con piacere : e i 
quali ora trasferiti a straniere Gallerie, sa 
il cielo a quale sommo maestro si attribui- 
scono, se non hanno il nome del pittore 
che il metteva assai spesso ne* piccoli suoi 
quadretti, come se il satisfacessero più che 
non le grandi sue tavole. 
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Tjfolj di Sjwtm Cristina. 

La nostra chiesa di santa Maria Mater 
Domini, nella quale si ammira la Tavola 
che qui descriviamo, è, un giojello per ris- 
^ petto di cose di belP arti. I Lombardi e 
Sansovino l'architettarono ; Bregno, Mi- 
nelli, e altri illustri scultori la ornarono di 
loro intagli ; il Secchio Palma, o, meglio^ * 
Bonifacio, Tintoretto, Bissolo e Catena 
l'arricchirono di proprii dipinti * La Tavo* 
la però del Catena più ferma sospeso lo 
spettatore, comechè sia quella suir antico 
stile, ma una dellejmi belle di lui. » In 
essa effigiò santa Cristina ginocchioni $ 
che tiene al collo appesa una mola, per 
dover essere poi gittata nel lago Bolse* 
no, siccome nélla vita di lei stà scritto. 
Introdusse neWalto Cristo Signore in glo- 
ria, che benedisce la santa Martire, e le 

» 
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inviti per un angelo la bianca veste. Nel 
piano stanno altri semplici gr ariosissimi 
angeletti, che alzando la fune, a cui la 
gran pietra è attaccatalo strano dt alleg- 
gerirne il peso ad essa Santa, come fu \ 
infatti miracolosamente. Questa nobile, ! 
pia e giudiziosa rappresentazione è mol- ' 
to ben condotta e dipinta con grande a- ; 
more, quanto ogni più bella opera de' 
più antichi maestri.Così nell'eccellente suo 
libro Della Pittura veneziana ne scrive- 
va il Zanetti, il quale, divoto uomo, visi- 
tando assai spesso questa chiesa, alla quale 
aveva vicino suo alloggio, e nella quale fu 
sepolto, certamente si sarà sentito coglie- 
re da nuovo diletto quante volte visitava 
questa Tavola, innanzi però che si fosse 
suggellata a ristauro. E con la bellezza del 
dipinto va del pari la eleganza dell'altare 
nobilissimo. Al paroco Angiolo Filomato 
che tanto pensiero prendeva di questo 
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tempio, andiamo debitori si dell'altare, $\ 
della sua Tavola, che si condussero neir 
anno i52o, il quale ivi è intagliato. 

E come il Zanetti per compiere P idea 
di questo pittore chiedeva che gli si desse 
perdono, se facea menzione d' una sua o- 
pera che stava nella insigne Galleria di 
casa Pesaro ; eguale licenza qui pure ne 
viene domandata. Alla quale Galleria a- 
vrà avuto il piacere e V onore di acco- 
starsi assai sovente il Zanetti, giacche il 
palazzo n* era assai presso alla sua Casa, 
tesoro di scienza e di belle e ricche cose 
d 9 arte. E un quadretto, con la Madon- t 
na, il Buttino, s. Giuseppe e sant'Anna, 
figure quasi intere, e grandi al naturale. 
Non fp è in pubblico uri* opera, che come 
questa dimostri fin dove il Catena potes- 
se giungere nelle vie de' nuovi maestri. 
Si vede che potè alcuna volta seguire la 
belle e graziose forme di Giorgione e di 
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Tiziano : che seppe imitare le più libere 
e bene immaginate composizioni; non re- 
stando lontano da que* sommi esemplari 
che nel colore e nella rotondità, comechè 
non mancasse di vaghezza e buon gusto. 
V è in esso quadro il nome del pittore 
in caratteri tedeschi. E in caratteri tede- 
schi il nome suo mise il Catena in un Ri- 
tratto, che il Sasso aveva fatto intagliare 
per la sua V enezia Pittrice. E onde mai 
in lui il prurito di scrivere suo nome in 
quella maniera di scrittura ? Estinto insi- 
no all'ultimo della famiglia nobilissima de'' 
Pesaro, non è a chiedere del duro destino 
di dispersione, al quale innanzi n* erano 
soggiaciute e la illustre Biblioteca, di cui 
si ebbe stampato il Catalogo, e la Pinaco- 
teca ricca di eccellenti dipinti. 

* 
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IV. 



GIOVAJNNI mansueti 

J^V. varissima è stata la istoria pittorica 
nel conservarci memorie della vita e delle 
vicende di Giovanni Mansueti, che tutti 
però ne dissero viniziano. Il Vasari nella 
Vita di Vittore Scarpaccia ne scriveva : 
lavorò ancora benissimo le sue pitture e 
si dilettò molto di contraffare le cose na- 

• 

turali, figure e paesi lontani Giovanni 
Mansueti, che imitando assai le opere di 
Gentile Bellini , fece in Venezia molte 
pitture : se non che il Zanetti era persua- 
so, che avesse imitato, per quanto vede* 
si, piuttosto il Carpaccio, alla cui scuola,- 
senz^alcun dubbio , il mise monsignore 
Bottari nelle sue annotazioni al Vasari. Ma? 
eh' egli fosse discepolo di Giovanni Belli-' 
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pi, e che l'animo a lui ne godesse, siccome 
a molti suoi condiscepoli, ne viene pruo- 
va la Tavola che qui riportiamo intagliata 
e la cui epigrafe non fu osservata da que- 
gli scrittori che quel lavoro riferirono. E 
come per tale opera del Mansueti possia^. 
mo accertarne del maestro \ così possiamo 
eziandio dichiararne il tempo della morte 
mercè di autentico documento. E questo 
una Scrittura che Cecilia, di lui figliuola, 
il dì diciottesimo di agosto deiranno 1 528 
presentava al magistrato dell' 'Auditor Nuo- 
vo, offerendosi a terminare ella medesima 
e consegnare il quadro che il di lei padre 
prevenuto dalla morte non aveva potuto 
compiere per la Scuola di san Marco : la 
quale offerta accettata dalla Confraternita 
toccò a lei terminare l'opera lasciata im- 
perfetta dal padre. 

Ma se la vita del Mansueti è stata forse 
priva di vicende, le quali meritassero che 
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gli storici le tramandassero alla posterità j 
bensì le opere che si condussero da lui, era- 
no degne che ne si ricordassero in maggio- 
re copia da'suoi biografi. Il Ridolfi cosi ne 
diceva delle opere che quegli aveva fatte 
a punto per la Confraternita di s. Marco, 
0 Di Giovanni vi si vede in gran quadro 
il Santo Evangelista che guarisce santo A- 
niano calzolajo feritosi in una mano, eoa 
molti Turchi concorsi al Miracolo, che mo- 
strano di maravigliarsi ; e vi apparisce an- 
cora un edificio, nel mezzo del quale siede 
il Governatore, a cui vien riferito il Mira- 
colo : ma troppo tedio apporterebbe il rac- 
contare minutamente i fregi e §r intagli 
molti, di che sono adorne le colonne e le 
cornici di quel palagio ; onde pare che al- 
tro intento noni avesse il Mansueti, che far 
vedere quanto egli fosse accurato e diligen- 
te in simili fatiche, nelle quali per avven- 
tura consiste la primiera sua lode ; come 
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per T incontro i moderni pittori con più 
facilità hnn dispiegato i concetti loro, schi- 
fando le superfluità e le confusioni ... Vi 
fece, in altro quadro, sant** Ariano battez- 
zato da s. Marco, e, appresso, in maggior 
tela, tre Azioni della vita del medesimo 
Santo. Delle quali opere che il Ridolfi 
rammentava, il Battesimo di sanf Ariano è 
passato alla Pinacoteca in Milano. 

E copiose opere il Mansueti aveva e- 
seguito eziandio per la Confraternita di s. 
Giovanni Evangelista : che già e i Rego- 
lari e le Chiese mantennero sempre in vi- 
ta le belle arti e ne seppero fare scelta de* 
maestri più eccellenti . Dipinse adunque 
per quel sacro luogo due miracoli, opera- 
ti per la virtù della Santa Croce, una par- 
te della quale ivi si conservava. Nel primo 
fra 1 molti astanti, un Antonio Riccio, già 
liberato da una burrasca di mare, riceve 
le congratulazioni degli amici ; neir altro, 
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mentre la Compagnia de 1 confratelli «'in* 
cammina per recare al sepolcro un morto 
dell'ordine loro, arrivati che sono al ponr 
te di s. Leone , colui che ne porta la Cro- 
ce, si sente arrestare da ignota forza, giac- 
che il morto non aveala voluta accompa- 
gnare ad altro defunto confratello : la qua- 
le oosa appalesata da uno de' seguaci con- 
fratelli, fu la Croce tolta dal gonfalone per 
le mani del paroco della vicina chiesa, il 
quale ad essa n* ebbe sostituita un'altra al 
fine potessero compiere la pia funzione. 
Ha questa pittura, dice il Zanetti, tutti 
i pregi più belli delV antica scuola. Non 
può essere più simile al vero la rappre* 
sentanone di quel fatto, benché semplice 
e schietta : cosicché può dirsi con verità 
essere stato il Mansueti dotato d'un buon 
ingegno per la pittura, e uno de* miglio* 
ri artefici di quelt età. Il quale quadro 
eh* è de' migliori che il Mansueti compiea* 
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Sj» MATTEO E ALTRI SaVTI. 

Questa tavola che mai non si riconobbe 
siccome opera di Giovanni Mansueti) non 
fcerò era fuggita inosservata agli occhi 4e- 
§r intelligenti nelle cose delle belle arti. 
Marco Boschinl nelPopera Le Minére del- 
ta Pittura ne scriveva cosi : nelF isola di 
Mawrbo nella chiesa di s. Maffeo , mo- 
nache di san Benedetto^ la tavola deW ai- 
tar maggiore con san Maffeo, san Pie- 
tro, san Bernardo, san Benedetto, san 
Giovanni Evangelista, con tre Angiolefc 
ti che suonano, e una santa Monaca, è « 
della scuola del Fivarini di Murano. Ma 
il Zanetti che in giovine età pubblicò Tan- 
no 1735 la Rinnovazione delle Ricche 
Minere ci aggiungeva a ciò che aveane * 
scritto il Boschi ni : ma meglio non seppe- 
ro/are i maestri (i Vivarini). Certamen- 
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te che il Mansueti non può non restare 
contento a questo sì grazioso elogio che 
della di lui opera il Zanetti ne pubblica- 
va ; e forza è dire che da qualche op- 
posto ostacolo, forse della custodia della 
Pisside, fosse impedito vederne la nitida i- 
scrizione: opus ioannis de mansuetis 

DISCIPULI DOMINI IOANNIS BBLLINVS (sic). 

L' ebbero però descritta convenientemen- 
te ; giacché, a punto, oltre il Santo titola- 
re, pel quale l'Angiolo tiene in mano il ca- 
lamajo, ove quegli deve intingere la penna, 
alla destra vi ha, al piano, i santi Benedet- 
to e Pietro apostolo, e alla sinistro s. Ber- 
nardo e s. Giovanni evangelista con il ca* 
lice in mano. I tre angioletti suonano cia- 
scuno un diverso strumento. Tutto vi è 
condotto colla più strema diligenza insino 
ad ogni più piccolo fregio ; e la distribu- 
zione del componimento, comunque ligia 
alle severe leggi che si proponeano i pitto* 
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ti di quel tempo, non pertanto trattiene 
con piacere, in ispezieltà per li varii piani, 
ove le figure restano collocate. Si vede es- 
sere piaciuto al pittore volerne allettare e 
sospendere gli osservatori con la sfarzosa 
architettura. I due laterali sfondati metto- 
no in due corridoj che si distendono in- 
ternamente, dove tante cose si segnano, le 
quali dovrebbero produrne il migliore 
giuoco. Se non che il Mansueti non era sì 
forte nella prospettiva, siccome il furono 
alcuni tra'suoi condiscepoli ; e Teffetto non 
- ne risponde alla buona volontà e alla pra- 
ticata diligenza. Già questa medesima vir- 
tù, allorché è soverchia, ammorza un som- 
mo effetto ; e assai volte a non grandi inge- 
gni, la cui mano non ne obbediva pronta 
air intelletto, è ciò accaduto. Vedeano il 
meglio, faceano di raggiungerlo ; al che non 
riescendo, l'opera ne rimaneva languida e 
fredda. Questa tavola è nelle diverse sue 
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parti piena di verità, che vi si conosce stu- 
diata nella natura. Si possiede dal valoro- 
so professore in pittura Sebastiano Santi. 
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V. 

FRANCESCO* GIROLAMO, 
PIETRO PAOLO RIZO 

DA S ANTA-CROCE. 



Benché noi non rechiamo che soltanto 
un'opera di Francesco Ri%o da Santa Cro- 
ce, ciò non ostante ci piace dirne di tutti 
tre questi pittori cV ebbero comune alme- 
no la patria. Lo che vogliamo praticare sì 
per compensameli della ingiustizia che ven- 
ne ad essi usata nelle istorie, le quali poco 
o male ne ayeano scrìtto fino agli ultimi tem- 
pi, sì perchè è forse questa la prima voi- 
ta che gli si troveranno insieme congiunti. 

Più che dal cognome , amarono far- 
si conoscere dalla patria , che fu Santa 
Croce, terra della Valle Brembana infe- 
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riore. E poiché Francesco in una del- 
le sue tavole in Venezia si soscrisse J8i- 
e nelP altra da Santa Croce ; il Za- 
netti ne li credette due diversi pittori. Se 
non che il conte Francesco Maria Tassi 
nelle sue File de* Pittori ec. Bergamaschi^ 
ne disvelò P inganno, riportando la seguen- 
te epigrafe che si legge in una tavola rap- 
presentante s. Pietro, nella chiesa parroc- 
chiale di Senna : Francesco Rivo da San- 
ta Croce depense quest opera in Vene- 
%ia i5i8. Reputava lo stesso Tassi che 
Francesco avesse imparato Parte dal Car- 
paccio : ma per la epigrafe che tuttavia si 
legge nella tavola che diamo intagliata, lo 
si riconosce indubitatamente discepolo di 
Giovanni Bellini. II Zanetti scriveane così: 
» Francesco da Santa Croce onorato luo- 
go dee tenere fra' primi dell'antica schiera, 
poiché fu egli buon pittore, quanto gli al- 
tri lo furono, e il suo fiorire non giunse 
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fella migliore età di Giorgione. Ebbe un 
carattere nobilmente grazioso, e nel com- 
porre non fu così ristretto e semplice, co- 
me i suoi vecchi maestri. Poche per altro 
furono le ricchezze eh' egli aggiunse alla 
pittura con le opere sue, e non seppe so- 
prattutto cogliere alcuni di que'primi frut- 
ti di morbidezza, che cominciavano allora 
a maturare nell'arte; comechè non mancas- 
se al suo colorito vaghezza e buon gusto." 
Nella quale sentenza non so come il Za- 
netti potesse asserire che il fior ire di 
Francesco non giunse alla migliore età 
di Giorgione, se questi morì Panno i5i r> 
e Francesco conduceva Panno 1507 la ta- 
vola qui riferita e che ne reca segnata Pe- 
poca. Che se è poi vera la data 1 54 r che il 
p. Federici lesse in una tavola nella chiesa 
parrocchiale di Chiriguago nella Mestrina, 
tavola al vivo descritta e molto celebrata dal 
canonico Crico nelle recenti sue Lettere 
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sulle Belle Arti Trevigiane (Treviso 1 853 
p. 169); non so nè meno siccome il Lan- 
zi che la stessa data riferisce, potesse dire 
che il Riso con il Mansueti è* i Veglia a- 
yeva toccato l'aureo secolo, quando n* era 
giunto quasi presso la metà, allora quando 
dipingea quella tavola. E amo riportarne 
la epigrafe giacché dichiara che quegli, il 
quale commise quelP opera, era di leggieri 
del casato medesimo del pittore : propriis 
sumptibus R. D. P. Marci Antonii San- 
ta Cruce hujus ecclesiae rectoris Fran- 
cis cus Sancta Cruce fecit Anno Domini 
1 5 4 1 ■ H Zanetti ricordava di lui altre due 
opere in Venezia, V una in s. Cristoforo 
con i santi Niccola da Tolentino, Antonio 
abate e Catterina in un paese, P altra nel 
Convento de 1 Domenicani alle Zattere con 
vCristo risuscitato che apparisce alle sante 
donne : P una e P altra con il nome Fran- 
cesco jKtW, la prima con Tanno i5i9, la 
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•seconda con l'anno i5i3, quella di sti- 
le alquanto languido e secco, questa di 
maniera migliore ; sicché lodandone, più 
che queste due, Taltra eh 5 egli però crede- 
va di un diverso artefice e che ha V anno 
1507, la quale noi offeriamo, parrebbe che 
il pittore pentito del nuovo stile avesse 
voluto tornarne al primo : alle quali due 
opere uniremo un gran quadro che ne ha 
* il nome, con la Cena di N. S., in s. Fran- 
♦ cesco della Vigna . Alla Tavola di Scrina 
che citammo più sopra, il Tassi ne aggiun- 
ge una seconda ad Endine con M. V. e i 
santi Giambatista, Rocco e Apollonia, do- 
ve si legge 1529 hoc opus Jecit fieri hae- 
redes domini Philippi Alexi de Endine 
Franciscus Rizus pinxit bergomensis a- 
bitator Venetiis. 

Gli uniamo adesso Girolamo, dello stes- 
so casato , senza che sappiamo di quale 
grado di parentela gli pcrtenesse. Il ricor- 
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dato padre Federici nelle Memorie Tre* 
vigiane il chiamò padre di Francesco : ma 
il Lanzi non avvertendo che il Federici e- 
ra creatore di genealogie, perdette il tem- 
po confutando la probabilità di quella pro- 
posizione. Le opere di Girolamo incomin- 
ciano più tardi e finiscono più tardi che non 
quelle di Francesco, e ne sono, oltrac- 
ciò, di stile incomparabilmente più rimo- 
dernato: due ragioni a punto riferite dal i 
Lanzi, alle quali non può non soscrivere 
chiunque o le epoche ne legga o le opere 
ne raffronti. Fu Girolamo disgraziato sul- 
le penne degli storici, come rifletteva il 
Lanzi medesimo , dicendone : il Vasari 
V omise; ne tacque il Bocchini, e il Ri- 
dolfi ne t ha detto più mal che bene \ as- 
serendo che mai non si dipartì dalV an- 
tico , ancorché fiorisse quando anche i 
mediocri ingegni lo rimodernarono. E co- 
me ciò non bastasse allo scapito della glo- 
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ria e della fama di Girolamo $ il medesimo 
Federici (Voi. I, p, 129) asserisce, che il 
Rigamonti avea parlato malissimo di lui e 
djie (Voi. II, p. 1 1 ) per il falso ed erro- 
neo giudizio suo e de 9 suoi partigiani non 
n? era considerata una tavola con M. V, 
e i santi Girolamo e Catarina in s. Pari- 
sio -, quando, in vece, il Rigamonti nella 
sudi Descrizione aveala chiamata bellissi- 
ma, lo che fè scrivere al Lanzi, che quel- 
la tavola era sì lodata nella Guida di Tre- 
viso. 

Ora vediamo quali opere di lui ne re- 
gistri il Ridolfi. Un Cristo con un senato- 
re ginocchioni, di già tolto dal porticale 
terreno, dov'eig, decanti Giovanni e Pao- 
lo : in s. Giuliano la tavola del maggiore 
altare con M. V. incoronata e i santi Flo- 
riano, Giuliano e Giosafat. Il Zanetti scri- 
yeane, che non sema probabilità il JBo- 
schini attribuisce tale tavola a Vitto* 
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re BeUmiano : e pure area ed ha la epU 
grafe Hieronymus Sancte Crucis F: nel- 
la Compagaia di s. Francesco in dieci qua- 
dretti , la vita di quel serafico santo, ope- 
re ch'erano perdute insino dal tempo del 
Zanetti. Nella prossima chiesa della Vigna 
additava una tavola che più non v' è, con 



il! 









bellezza, avendovi posto mano un poco 
pratico per racconciarla : e ne tacque di 
nna bellissima figura di un gusto preciso 
e tinte saporitissime del Salvatore, la qua- 
le vi è tuttavia, e di un quadretto che più 
non V è, con il Martirio di s. Lorenzo, po- 
stasene una delle quasi ripetizioni, giacché 
l'originale ne passò altrovg al tempo del 
governo democratico. Finalmente ne ricor? 
da un santo Gherardo, giudicato una delle 
più belle opere di lui, nella chiesa della 
Trinità : nella quale chiesa vi aveva però 
altri due quadri di lui, V uno con M. V. e 
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ì santi Giambatista e Gherardo Sagredo, 
il quale ha il nome e Io stemma della fa- 
miglia, V altro con la visita de* Pastori al 
nato Gesù : i quali due quadri ora si veg- 
gono nella Galleria del già rammentato co- 
noscitore delle bell'arti capitano Craglietta. 

Ma il Zanetti aggiungeane ancora al Ri- 
dolfi e la tavola con il vescovo s. Tomma- 
so ec. in s. Silvestro, opera dipinta con 
molta naturalezza e buon senso, con il no- 
me e Tanno i52o: due opere che vi era- 
no in san Geminiano, la Cena del Signore 
e la Risurrezione : i quattro Evangelisti 
e quattro Dottori , figure molto belle e 
ben dipinte , nella chiesa de 1 Serviti ; e 
in san Martino con il nome e l'anno 1 54 9 
la Cena del Signore, veramente nello sti- 
le che fioria ne 1 migliori tempi della pit* 
tura, e per la quale sola opera piutto~ 
sto come discepolo di Giorgione e Ti' 
%iano semplicemente , che come pittore 
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nato nelle vecchie scuole dovrebbe cono- 
scersi. 

Che poi partecipasse eziandio alle vec- 
chie maniere, n'è pruova una tavola, in que- 
sta Chiesa medesima di s. Martino, con la 
Risurrezione di N. S., tavola che ha il no- 
me delPautore, cui mi è riuscito scorgere 
in momento di bella luce. Il Boschini ere- 
deala della scuola del Conegliano ; ma 
non so con qual fondamento, osservava il 
Zanetti. 

Ma a queste che accennavamo, altre ope- 
re di Girolamo da Santa Croce si posso- 
no aggiungere da noi. Nella Pinacoteca di 
Milano se ne ha descritto e intagliato un 
quadro ch^era nella nostra chiesa di s. Lo~ 
renzo, con i ss. Stefano e Lorenzo: una 
tavola con la Vocazione di san Matteo, la 
quale era nella chiesa di questó Santo, e 
che aveva il nome del pittore e V anno 
j5i9, si trasportò nella nostra chiesa di 



Lorenzo : una tavola in s. Vito di Borano, 
con s. Marco in trono, bellissima figura, 
ben disegnata e piena di maestà, fra quat- 
tro Santi, avente il nome del pittore e V 
anno i 44 1 : * n Padova a sant'Andrea ta- 
vola con la Trinità e i ss. Jacopo e Giro- 
lamo, col nome e P anno i53g. Io ne vidi 
inoltre qualche grande tavola, uscita da 
monasteri delle nostre isole, fatta in brani 
per venderne qualche figura disgiunta dal 
resto, e che poteva restarne separata, e con 
il nome dell' autore. Fece ancora de 5 Bac- 
canali, che si trovano in alcune quadrerie, 
i quali prendeva da stampe antiche, onde 
facea molt* uso, però variandone le figuro 
e soprattutto i paesi, ne' quali fu eccellen- 
tissimo, per sentenza del Lanzi, il quale 
chiude a questo modo l'articolo che scris- 
se intorno lui. » La Galleria de' nobili Al- 
bani a Bergamo ne ha un s. Gio. Elemosi- 
nano in grande architettura fra una turba 
6 
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di poveri $ e la Galleria del conte Carrara 
pure a Bergamo ne ha una Deposizione 
di N. S., pregiatissima pel ritratto del pit- 
tore, il quale accenna una Santa Croce, 
simbolo del suo nome. Niuna di queste o- 
pere sente punto deirantico. Vi è una gra- 
zia di composizione, uno studio di scorci 
e d 1 ignudo, un temperamento di colori, 
che pare un misto di più scuole, ove il più 
ne ha la romana, e il men di tutte la ve- 
neta. " 

Vi ebbe un terzo pittore che si suppone 
di questo casato, Pietro Paolo da Santa 
Croce, del quale però tacque il Tassi, e 
del quale il Lanzi scriveva ; che quantun- 
que fosse il men bravo de 1 Santa Croce, 
non è indegno che si rammenti per suoi 
quadri in diverse chiese di Padova, ove 
comparisce addetto alla scuola se non del 
suo concittadino Gian Paolo Cavagna, al- 
meno de 1 Veneti men manierati. Al Santo 
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in un suo gran quadro con la Visita de^Ma- 
ghi, ne leggi il nome e Tanno i5qi ; sog- 

* 

getto che aveva ripetuto nelT anno stesso 
per la chiesa che fu di Betlemme : alla chie- 
sa dell'Arena se ne ha una tavoletta dipinta 
in seta, rappresentante il mistero della An- 
nunziazione, con il nome e Tanno i5$5 ; 
epoca più volte mal riferita dagli scrittori, 
E' sembra che Pietro-Paolo da Santa Cro- 
ce amasse porre il proprio nome ne* suoi 
dipinti, giacché io il lessi talvolta eziandio 
io qualche piccola di lui tela. 
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Maria Vergine in Trono 
e i Sjyn Geremia e Girolamo. • 

Era questa Tavola nella chiesa di santa 
Maria degli Angioli in Murano, ciò è dire in 
un tempio che poteasi chiamare una galleria 
di bei dipinti della Scuola Viniziana. Là 
infatti vi aveva opera de^ Vivarini, de'Bel- 
lini, del Pennachi, di Paolo, del Pordeno- 
ne, ce. ec, e finalmente questa Tavola di 
Francesco da Santa Croce^ or trasportata 
nella chiesa parrocchiale di s. Pietro nell* 
isola stessa. Pur troppo mal le conviene 
l'altare, dove sta ora collocata : ma non 
però più le conveniva il magnifico, in cui 
era innanzi; distruttone l'antico alla cui ar- 
chitettura si adattava. » Opera è questa 
assai lodata, e, come scriveane il Zanetti, 
amorosamente dipinta, con bellezza di co- 
lorito, con intelligenza e sapore, nello sti- 
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le delle prime migliori maniere e con qual- 
che lampo delle seconde. M E certamente 
n* è graziosissima la faccia della Vergine e 
di un'aria sì dolce che ne sembra uscita 
di paradiso : e n* è pure pieno di grazia 
quell'angioletto che suona. Vi à molta for- 
za di sentimento sì nelP una, sì uelF altra 
testa de* due profeti, e i vestimenti ne so- 
no condotti con una diligenza che fa ma- 
raviglia. Se non che siccome quelli ne so- 
no troppo gravi e pesanti, così ne fanuo 
comparire tozze le due figure. Se il pitto- 
re non ci avesse posto il proprio nome; 
chi sa cui sarebbesi attribuita questa pre- 
giatissima tavola, singolarmente nella man- 
canza che qui siamo di opere condotte da 
Francesco Rizo. E la epigrafe ch'egli ci ha 
messa, non si seppe nè manco dichiarare 
pienamente : dessa è così : Franciscus de 
Sancta (fa D. J. B. 1007, DrsciprLrs 
Jojnnis Bellini. Molti la riferirono, e 
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tutto pareva intendere, in tutto fermavasi, 
in tutto mostrava sentimenti conformi alla 
rappresentanza ; onde conclude il discorso 
dicendo, che il Carpaccio avea in cuore la 
verità, a E quanto queste opere di santa 
Orsola, qui succede il Zanetti stesso \ sono 
pur quelle che tuttavia ci stanno nella Scuo- 
la di s. Georgio a sanf Antonino, o forse 
dipinte con qualche maggior forza e colo- 
re ; se pure ciò non fa comparire la mi- 
glior conservazione e virginità. Sono azio- 
ni principalmente della vita di s. Georgio 
e di s. Girolamo , benissimo istoriate , e 
dipinte col solito sapore e con infinita di- 
ligenza, circa gli anni del Signore iboj. » 
Veramente vi si vedono notati gli anni 
i5o2 e 1 5 1 1 . Spicca anche nelle tavole 
degli altari, ov 1 è quasi originale in ogni 
composizione : cosa che il Lanzi avvedu- 
tamente osservava. Ridolfi ne rammenta 
quella a s. Vitale, che à Y anno 1 5 1 4 cun 
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il Santo Titolare; un'altra a'Frari coti 
sant' Ambrogio, la quale dice incominciata 
da Guarino, tavola che per un distico che 
io il primo vi lessi, e che ò riportato nella 
mia Guida, in vece si riconosce cominciata 
da uno derivarmi e col morire di questo 
compiuta dai Basalti ; la tavola de'dieci- 
xnila Martiri, già in s. Antonio, ora nell'Ac- 
cademia nostra $ quella de' santi Andrea , 
Girolamo e Martino con tre istoriette, a s. 
Giovanni in Bragora, e cinque istoriette di 
santo Stefano protomartire nella Scuola 
che fu di questo Santo, condotte dall' an- 
no i 5 1 1 al i5ao, passate in Milano, 
e un quadro che dice eccellente con M. 
V., s. Simeone e Santi per V illustre me- 
dico Viviano Viviani. 

Alle quali cose che il Ridolfi rammenta- 
va operate in Venezia del Carpaccio, altre 
ve ne, aveva da potersi aggiungere : in s. 
Georgio Maggiore una tavola con il Santo 
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che uccide il drago, ricordata dal Zanetti, 
ed altra con i santi Pietro e Paolo , della 
quale teneano memoria i libri del Mona- 
stero : alla Carità tavola con istorie di san- 
to Giambatista, che da molti anni il tempo 
aveva quasi ridotta all' ultimo fine, e altra 
tavola, passata a Milano, in più comparti 
che sembravano rappresentare la vita di 
M. V.: nella Scuola de* Pistori tavole tre, 
pur queste passate a Milano, con la Nasci- 
ta di M. V., la Dedicazione al Tempio, che si 
è incisa nella Pinacoteca di Milano , co- 
me pure sant* Antonio di Padova , altra 
opera del Carpaccio, e le sue Sponsalizie ; 
e nell'Officio de'Tessitori de'panni dj lana, 
bella tavola con M. V. incoronata da due 
angioli, e con quattro ritratti : gran quadro 

■ 

fatto Tanno i479> con il doge Gio.Moce- 
nigo innanzi la Vergine e con i ss. Giamba- 
tista e Cristoforo, col nome dell* autore , 
quadro fatto intagliare dal Sasso e posie- 
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duto dalla famiglia Mocenigo a s. Polo. À* 
travagliato il Carpaccio eziandio varie ope- 
re, che gli furono commesse da luoghi fuo- 
ri di Venezia. I) Ridolfi ne cita nella Villa 
di Spinea una tavola con tre Santi ; altra 
tavola in Pieve di Cadore, la quale io cre- 
derei essere quella che vi à in s. Tomma- 
so di Pozzale, con M. V. e i santi Tomma- 
so, Dionisio, Rocco e Sebastiano, tavola 
che porta la epigrafe Victor Carpathius 
venetus pinxit MDTLVIIII. Il Lanzi ne 
rammenta due opere, Tuna nel duomo di 
Capodistria con M. V., sei Santi e varj an- 
gioletti , tavola che ne celebra assai in 
ispezieltà per P effetto prospettico, fatta 
T anno 1 5 1 6 ; e Y altra in s. Francesco 
diPirano, condotte Tanno i5ig. Nella 
chiesa di s. Francesco di Trevigi aveavi 
una tavola che ne tenea il nome e P anno 
1 5 1 5, con rincontro di sant'Anna e di s. 
Gioachino ec, tavola che mostra il granda 
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progresso che il Carpaccio avea fatto nelle 
nuove maniere > e che si à intagliata e de- 
scritta nella Pinacoteca della R. slccade- 
mia di Venezia. 

Ma ciò basti circa le opere che Vittore 
Carpaccio faceva. Presso il cav. Giustinia- 
ni alle Zattere ve ne à il ritratto che il 
Lanzi ricorda ; e il Carpaccio che sei fece, 
vi segnò Tanno i522. Sino a quest'anno 
adunque, al meno, egli visse \ e la morte 
che il colse in vecchiezza, recò dispiacere 
comune, per la testimonianza che il Ri- 
dolfi ne à lasciata. 

Se non che di questo gran pittor di me- 
morie venete si aspetta impazientemente 
T Elogio che fra molto plauso ne recitò 
nello scors' anno nella nostra Accademia 
il potente ingegno del sig. Luigi Carrer. 
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r 

La Pmesentjzione di 31. V. 

Nella nostra chiesa di s. Giobbe vi a- 
ve va tre Tavole di altare, Tuna dietro l'al- 
tra, le quali spezialmente v* invitavano gli 
intelligenti ad osservarle. Era di Marco 
Basaiti quella con Cristo alT Orto e pa- 
recchi Santi, con Pepoca i5io : era di 
Giovanni Bellini Taltra con M. V. e San- 
ti, la quale recava bensì il nome del pitto- 
re, ma non Tanno ; la terza è questa che 
qui offeriamo intagliata, con il nome del 
suo autore littore Carpaccio, e Tanno 
i5io. Già dicendo di Giovanni Bellini 
abbiamo avvertito come il Zanetti per fal- 
lace congettura aveva riputala che ezian- 
dio questa ultima Tavola si fosse condotta 
Tanno 1 5 io, donde scapitò assai presso 
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i posteri la gloria di lui, avvantaggiandone i 
due suoi vicini. Siccome in queste tre Ta- 
vole i pittori aveano seguitato l'ordine te- 
nuto dall' architetto, cosi ne riusciva tanto 
più mirabile il loro effetto : se non che 
per provvederne alla più lontana conser- 
vazione tolte di qui, si trasferirono nella 
nostra Accademia. Primo a lodarla pubbli- 
camente fu il Vasari che ne chiamò il co- 
ìorito molto vago e bello : il Ridolfi dap- 
poi la chiamò delle opere sue più perfette, 
e il Zanetti ne diceva così : w Dipinse la B. 
» V. che presenta il Bambino al sacer- 
» dote nel tempio. Questi è vestito dei 
piviale, ed è assistito da due ministri in a- 
bito da cardinali. Cominciò assai per tem- 
po l'abuso di non osservare il costume 
nelle pitture. Ebbe origine facilmente dal 
volere introdurre ritratti in ogni opera 
per capriccio o del pittore o di chi facea 
dipingere ; e ritraendo dal naturale le te- 
7 
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$te, si faceano anche gli abiti quali si ve- 
devano, senza pensare se proprii fossero o 
no della rappresentazione. L'ingegno e lo 
studio del Carpaccio si fan vedere unita- 
mente in quest'opera, ch'è infatti una delle 
sue più belle. Ha essa di singolare la va- 
ghezza e la bellezza della tinta, siccome 
osservò il Vasari, ma non giunge al sapo- 
re e alla forza della vicina tavola di Gian 
Bellini e delPaltra del BasaitL Molto bel- 
le sono le arie delle teste, bellissime le 
pieghe dei panni. Il puttino e i tre giova- 
netti che suonano, non possono essere me- 
glio inventati e disegnati a norma della 
verità più graziosa. Un poco di tenerezza 
nei contorni e nell'ombra, e più di sangue 
nelle carni, renderebbe questa tavola de- 
gna d'ogni gran pittore. w E il Lanzi, che 
à fatto sin qui eco al Zanetti, aggiunge : 
ma a queste doti, colpa della prima e- 
duca%ione^ non giunse mai. La quale con- 
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clusione è troppo severa, e tanto più che 
secondo il senso di queste parole, quasi 
parrebbe che il pittore non avesse saputo 
nè dar sangue alle carni, nè mettere te- 
nerezza ai contorni. 



FINE 



VITE 
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DI 

Bellini Gentile 

Giovanni 

Carpaccio Pittore 
Catena Vincenzo . 
Mansueti Giovanni . 
Santa Croce Francesco 



eoo» 



101 

INTAGLI 

Ritratto di Giovanni Bellini, da busto 
posseduto dal Consigliere Fran- 
cesco dottore Aglietti. 

Medaglia a Giovanni Bellini con i 
motti 

Joannes Bellinus Venetus Pictor, Op. 
Virtutis E Ingenii. 

Victor Camelius faciebat . . . frontispizio 
Maria Vergine e Santi, e doge Ago- 
stino Barbarigo, Tavola in s. Pie- 
tro di Murano, di Giovanni Bel- 
lini F. 3o 

Medaglia di Gentile Bellini, con i 
motti 

Gentilis Bellinus "Venetus Eques Aura- 

tus Comes, q. Palatinus. f. 
Magni Sultani F. Moharaeti, Irapera- 

toris v 4 1 
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Doge Enrico Dandolo, da Quadro 
passato in Inghilterra, di Genti- 
le Bellini F. 45 

Santa Cristina, Tavola in santa Ma- 
ria Mater Domini , di Vincenzo 
Catena w 50 

San Matteo e altri Santi, Tavola 
presso il professore Sebastiano 
Santi in Venezia } di Giovanni 
Mansueti ». "67 

Maria tergine e i santi Girolamo 
e Geremia, Tavola in s. Pietro di 
Murano, di Francesco di Santa 
Croce » 84 

Presentazione di M. V., Tavola nel- 
la R. Accademia di Belle Arti, 
di Vittore Carpaccio » 9G 
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APPARTKNEN1E DELL'ANNO 



l634. 

* 

Aureo numero ir 
Epatta XX 
Ciclo solare 

Indizione Rom. VII 
lettera Dominicale £ 
tetterà del Mari irò). v 

QUATTRO TEMPORA. 

Primavera 19 21 22 mar. 

Estate 21 23 24 magg. 

Autunno 19 19 20 sett. 

Inverno 17 19 20 decem. 

FESTE MOBILI. 

Settuagesima 26 gemi. 

Le Ceneri X3 f e i )b . 

Pasqua di Resurr. 3o mar. 

Rogaxioni 567 magg. 

Accensione 8 dello 

Pentecoste t Q ni*gg. 

SS. Trinila a 5 detto 

Corpus Domini 29 detto 

Dom. del SS. Red. 20 lug. 

Dom. L deirAw. 3o nov. 



FESTE E DIGIUNI DKGLI EBREI» 



(Tkvbt) Gennajo. 

23 Se mot. 
25 Tek. Sani. 
^Scevat) Gunnajo. 

i Vaerà, 

8 Bò. 

15 Beschialach. Ca- 

po d Anno di 
Arbori» 
22 Zfrò. 

29 Mispatim. 
(Addar) Pebbrajo. 

I fV. <fctfo. 
6 Tcruvià. 

14 Furìm p*cc 

20 TiSsà. 

27 Vaiakel ì e Scka» 
lim. 

30 Prima Veaddar. 
(Veìddir) Marzo. 

4 Vekude, e $ A' 
jrakà, 

10 7*ft- 

11 Vaiksa e Zacor. 

13 Dig. p«r 

14 Furim. 

16 T*fc. 

18 Sav e Parà. 
25 Set mi ni, ed A' 
codes* 



28 Tek. Sam. 
(Nissan) Aprile. 
12 Taxrian. 

IO Messoran e A* 
gadol. 

1 5 Pasqua» 

16 Sec. festa , ed 

Omer. 

17 S* di Pasqua» 

21 Settima Festa d. 

22 Or*. FtfJ/a d. 
24 ^car* JJfof. 
3o Pr. Hiar. 

(li mar) Maggio. 
1 Kedoscim. 
8 Emor. 
io Com.WòDig.Ted. 

14 Ptsach Seni. 

15 .Bear Sinai. 

18 £ag Laomer* 
21 Becukotai. 

29 Bamidhar. 
(Sivan) Giugno. 

6 Sciavuot. 

7 JT«fc. F*rto <?• 
14 JVouò Tefcu. 
21 Beanulotecà* 
28 Selach. 

30 ?/i/»o Tomuz* 
(Tamuz) Luglio. 
5 Korach. 



12 Cukac, e Balak. 
17 Digitino» 
19 Pinecasi 
26 Matot e Masrùb. 
(Ab) Agosto. 

% A&evarim* 

9 Digiuno, 
xi Voetcanan, 
16 Tubeab. 
B8 Nekeb. 
S5 Ree. 
So Pr. 

(Ellul) Settembre. 

2 Sciofetim. 

9 7Vzsè. 
16 Taoò. 
J7 Te*. Am» 

22 Te*. H. ^frfà. 

23 NizaPim Vai** 

lech» 
(Tisiù) Ottobre. 

1 Rosciassanà. 

2 Seconda Pesta» 

3 Di£. Te A. «Saro. 
A Aazinu e Te- 

tciuvà* 



10 Chipur* 

15 Sucot. 

16 iV^c. FeJ/a (la 

21 Ocibità Rabàm 

22 SceminiAsseteU 

23 iSirocd T<?fà« 

29 Berescit. 

30 Pr/roo Chesvan» 
(CflESVAN)Novemb. 

6 Noach. 
l3 Z*C& Lena. 

i5 Com.mDig.Ted. 
20 Va'jeràm 
27 Ctfjè Sarà. 
3o Primo Chiìleù, 
(CriiSLKu)Dinembre 

2 C li £&• a doro, 
/a piogg. 

4 Toledor. 

18 Vaislach* 

19 T«fr. >*m. 
2*3 T**. B. 

25 rajesceb Canu- 
cà* 



1 
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GENNAIO. 

t M. Circonc.N.S. 

2 G. «. Mar, J7.^ # 

3 V. s. ArUero yu 

4 S. ». Tito t. 
6 D. dr. TW:j/. 

6 £. Epifania» 

7 M. Giuliano. 

8 M.S.Lorenzo G. 
g G. s. Marz. 

io V. s. Paolo L.N. 
U S. ». Iginio. 

12 D, Satiro. 

13 L. s. Ilario, 

H M.». Pietro O s 

15 M. 8. Mauro ab. 

16 G. ». Marcello. 

17 V. 8. Anr. P.Q. 

18 S. Oa't. dis. P. 

19 D.SS.N.diG. 

20 L. sh. Fab. e S. 

21 M. s. Agnese, 

22 M. ss.Vinc. ed A. 

23 G. ». Raimondo. 

24 V. s. Timoteo. 

25 S.Co.dik.P. L.P. 

26 T). Seti. S. folte. 

27 L. 8. Gio. Cri». 

28 M. 8. Cirillo. 

29 M. ».Franr.diS. 

30 G. ».Gimiuiano. 

31 V.Trasl.dis.M. 



FMBRAJO. 

1 S.».fgnazio.#.Q. 

2 D. Sess. Pur. di 
M. V. 

3 L. s. Biagio. 

4 M. s. And. Corj. 

5 M. s. Agata v. 

6 G. ». Dorotea v. 

7 V. s. Romualdo. 

8 S.s.Gio.diM.X JV. 

9 D.Quinq.s.Sim. 

10 L. s. Scolastica. 

11 M. s.Sal limino. 

12 M. Le Ceneri. 

13 G. ». Fosca v. 

14 V. ». Valentino. 

15 S. »».Fau.st. e G- 

16 DJ. diQ.s.Giu* 

liana v. m. P Q. 
J7 L. ». Donato. 

18 M. ». Sim. v, 

19 M. ». Eutichio. 

20 G. 8. Eleulerio. 

21 V. |« Gaudeii. 

22 S. Cai. di s. Piet. 
zZD.II.diQ.s.Mar. 

da Cor*. 

24 T. # S.Mattia. X.F. 

25 M. ». Felice. 
28 M. $. Ale89. v. 

27 G. ». Leonardo. 

28 T. ». Ramano. 



MARZO. 



APRILE. 



1 S. s. Albino. 

2 D. III. di Quar. 

3 L. scucio. U.Q* 

4 M. s. Casimiro. 

5 M. s». Stefano. 
G G. s. Ermolao, 

7 V.s.Tom.d'Acq. 

8 S.*. G. di Dio. 

9 D 7^. g«ar. 

10 L. Ss. 40M.LJV. 

11 M. s. .Sabba. 

13 M. s. Greg. p. 
*3 G. ». Giov. due. 

14 V. S9.P. edAfr. 

15 S. 3. Longino. 

16 D, di Pass. 

17 L. s. Patrizio. 

18 BC. s. Gabr. P.Q. 

19 M.s.Giuseppe.T. 

20 G. s. Niceta. 

21 V. s. Bened. T, 

22 S. s. Sabi-ia. T. 

23 -D. delle Palme. 

24 L. £. s. Latino. 
26 M. S. Annunz. 

26 M.S.s.Teod. L.P. 

27 G. 5. s. Gio. or. 

28 V. S. 3. Sisto. 

29 S. ,V.s. Maria Eg. 
3u D. Pasqua. 

?i L. IL Festa. 



1 M. III. F*sta. 

2 M. s.Fr.liP.tf.Q. 

3 G. s. Pancrazio. 

4 V. s. Isidoro. 

5 S. s. Vinr. F r. 

6 D. degli App. 

7 L. s. Epifanio. 

8 M. v. Dionigi. 

9 M. s. Pror. L.iV 
10 G. s. Ezechia, 
ir V. 8. Leone I. 

12 S. 9. Giulio I. 

13 -D. s. Ermeneg. 

14 L. s*.Tib. e Val. 
x5 M. ». Vittorino. 

16 M. ». l»id. P.Q. 

17 G. s. Aniceto. 

18 V. s Perfetto. 

19 S. 8. Li one IX. 

20 D. «• Cosmo* 

21 L. 8. Anselmo. 

22 M. ss. Sotero e 
Cajo ]>}>. tnm. 

23 M. s. Giorgio. 

24 G. s. Fedele. L.P. 

25 s. Marco Ev. 

26 S. ». Cleto* 

27 D. Pelkgr. 

28 L. «• Virale. 

29 ttl. s. Pietro m. 

30 M. s.Catt. da S* 



MAGGIO. 



GIUGNO. 



j G.ss.Fil.cG. U.Q. 

2 V. s. Anast. v. 

3 S. Inv. di s. C. 
'4 D. s. Monica. 

6 L. s. Pio V. R. 
0 M.s.Gio.inOl. R. 

7 M # 5. Stanisi. J?. 

8 G. Ascensione. 

9 V.9.Gre.N. X.iV. 
io S. s. Giobbe pr. 
xi D. s 9 Liborio. 

12 L. ss. Ner. c ce* 

13 M. s. Geremia, 
i/f M. s. Bonifacio. 

15 G. s. Antonino. 

16 V. 8.Gio.N. P.<?. 

17 S. 9. Pasq. Bay. 

18 D. Pèntecoste. 

19 X. ri. 

20 M.s. Bern.da S. 

21 M. s. Fel. C. T. 

22 G. 8. Ubai. X.P- 

23 V. s. Desid. T. 

24 S. s. Servii io. T. 

25 D. 55. Trinità. 

26 L. 9. Filippo N. 

27 M. 9. Gio. pr. 

28 M. 9. Germano. 

29 G.Cor.Vum. U.Q. 

30 V. 9. Felice II, 

31 S. 8. Catiz«ecc. 



x D. s. Secondo.- 

2 L. 9. Giac. Sai. 

3 M. 9. Pergent. 

4 M. 9. Quirino. 

5 G. 9. Bonifacio. 

6 V. 9. Norberto. 

7 S. 9. Paolo. XJV*. 

8 D. s. Medardo. 

9 L. 994 Pr. e F. 

10 M. 9. Ttfarg. 

11 M. 9. Barnaba. 

12 G. s. Giovanni. 

13 V. 9. Antonio. 

14 S. 9. Basii. P.Q. 

15 D. ss. Vito eM. 

16 L. 9. Aureliano. 

17 M. b. Piet. da P. 

18 M. 9. Grog. B. 

19 G.9s. Gcrv.eP. 

20 V.9. Giuli Fak. 

21 S. 9. Luigi G. 

22 1). s. Paolino. 

23 L. 8.G10. V.L.Pé 

24 M. Natività di 
s. Gio. Batt. 

25 M. App. di 9.M. 

26 G. 99. G. c PaoL 

27 V. 9. Gngl. ab. 

28 S. 9. Leo. II. V. 

29 D.ss.P.eP. UQ. 

30 L. Cemm. dU.P. 



LUGLIO» 

* M. a. Marziale, 
a M. Vis. di M.V. 

3 G. s. Eliodoro* 

4 V. s. Elisab. r. 

5 S. s. Domizio. 

6 D.s. Isaia L.N. 

7 L. ». Bcned. XI. 

8 M. 8. Ulderico, 
g M. s. Zenone, 

io G. 8. Paterniano. 
U V. Li 7 Frai.M. 
12 S. ss. Er. e Fort. 
*3 D. s. Ano chto. 

14 L. s.Bonav. P.Q* 

15 M. 8. Enrico. 

16 M. B. V. del C. 
f 7 G. 8. Marina t. 
18 V. s. Camillo, 
if) S. s.Vinc.deP. 
20 D. Eeden t. 
ai L. 8. Dan. X.P. 

22 M. s. Maria M. 

23 M. s. Apollin. 

24 G. s. Fanlino. 
«5 V. s. Giac. ap. 

26 Si «. Ann». 

27 D. s. PantaL 

28 L. s. Naz. U.Q. 

29 M. 9. Marta. 

30 M. s. Margarita. 
*i Gw s. Ignazio L. 



AGOSTO. 

» V. s. Pietro in V 

2 S. Perdon d'Ass 

3 D. J. «iWC.cJi 

4 L. s. Domenico. 

5 M.B.V,d.N. L.N. 

6 M. Tras. del Sig. 

7 G. 8. Gael. T. 

8 V. s. Ciriaco. 

9 S. Bomano. 

10 D. Lorenzo è 

11 L. ss. Tib. e Sus. 

12 Mo.Chiara. P.Q. 

13 M. s. Cassiano. 

14 Gì 8. Cristina. 

15 V.Ass.diM.r. 

16 S. 8. Ronco C. 

17 D. Liberato. 

18 L. s. Gioachino. 

19 M. 9. Lodovico. 

20 M. s. Sam. £.P. 

21 G. s. Agapito. 

22 V. zs. Timoteo. 

23 S. s. Filippo B. 

24 D. s. Bartòl. ap, 

25 L. 8. Lodo?, re. 

26 M. b. Pietro A. 

27 M. s.Ruffo. U.Q. 

28 G. s. Agostino. 

29 V. Der. di s.G. B. 

30 S. b. Rosa di L. 

31 D. s. Felice pr. 



SETTEMBRE. 

x h. b. Giovanna. 

2 M. s. Antonino. 

3 M. s. Euf. L.N* 

4 G. 3. Moisè pr. 

5 V. s. Osvaldo. 

6 S. Giacinto. 

7 II. Regina p. 

8 i. iVa*. di M.r. 

9 M. s. Gorgonio. 
IOM.S. Nicola. 

li G. 3. Proto. P.Q. 
J2 V. s. Niceto m. 

13 S. s. Venerio. 

14 D.Esalt.dis.Cr. 

15 L. «.IV ino mede. 

16 M. s. Cipriano. 

17 M. St. di s. Fr. 

TVmp. X.P. 

18 G. s.Gius.daC. 
ig V.S.Gennaro. T. 

20 S. 3. Eustac. T. 

21 D. s.Matteo ap. 

22 L. 3. Maurizio. 

23 M.B.V. della M. 

24 M. s. Tàno p. 

25 G. s.Ger.S. U.Q. 

26 V. S. Tom.diV. 
37 S. ss. Cos. e D. 

28 D. #. VenctsU 

29 L. Ded. di * M. 
3» M.. fr Girolamo. 



OTTOBRE. 

1 M. s. Remigio. 

2 G. ss. Ang. C. 

3 V. s.Cand. L.N. 

4 S. S.Francesco. 

5 D. x. Placido. 

6 L. 3. Magno v. 

7 M. s. Giustina. 

8 M. s. Brigida. 

9 G. s. Dionisio. 

10 V. s.Fr. B. P.Q. 

11 S. s. Firmiano. 

12 D. t. Faust. 

13 L. Mal. diM.V. 

14 M. 8. Callisto. 

15 M. s. Teresa. 

16 G. s. Gallo ab. 

17 V. s. Edwige. 

18 S. s. Luca. L.P. 

19 D. s.Piet.éCAl. 

20 L. Pur. di M.V. 

21 M. s« Orsola. 

22 M. s. Macario. 

23 G. s. Gio.da C. 

24 V. s. Steffano. 
a5 S. s. Gris. U.Q. 

26 D. s. Lino p. 

27 L. s. Geltrude. 

28 M. ss. Siro, e G. 

29 M. s. Z«?nobio. 

3<> G. 8. Sito pi cmc, 

3i V. s. Lucilio. 
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NOVEMBRE. 



DECEDERE. 



1 S. Li Santi.L.N. 

2 jy.Comm.M M. 

3 L. s. Ubarlo. 

4 M. *. Carlo 8. 

5 31. s. Zana ria. 

6 G. 8. Leonardo. 

7 V. s. Pro* a"o<\ 

8 S. Li 4 Coron. 

9 D. J. 2Vo<*. P.Q. 

10 L. 9. Andr. Av. 

11 5T. 9. Martino. 

12 31. ». Giù. E!. 

13 G. ». Stanislao. 

14 V. Palr. di 31. V. 

15 S. 9. Leopoldo. 

16 D. j. 7?«cà. X.P. 

17 L. ». Greg. T. 

18 NT. Ded.de'ss.P. 
e Paolo. 

19 M. 9. Elisali, v. 

20 G. 9. Fel. di V. 

21 F 1 . Prrs.diM.V. 

22 S. 9. Cecilia. 

2 3 i>. s.Clem. U.Qm 

24 L. 9. Gio.dellaC. 

25 M. s. Caterina. 

26 IVf. s. Alipio. 

27 G. 9. "Diego c. 

28 V. 9. Giac. Inr. 

29 S. 9. Saturnino. 



1 Ii« 9. Candida. 

2 M. s. Bibiana. 

3 M. 8. FraucX. D. 

4 G. 9. Barbara. 

5 V. 9. Ba*so. D. 

6 S. 9. Nicolb v. 

7 D. //. delfAvv. 

8 X. Conce a. P.Q. 

9 s. Procolo. 

10 M. B.V. di li. 

11 G. s. Damalo. 

12 V. s. Paolo. D. 

13 S. 8. Lucia v.m* 

14 D. Ill.deltsivv. 

15 L. s. Valerio v. 

16 M. 9. Eus. X.P. 

17 M. 8. Lazz. T. 

18 G. L' Asp.del P 

19 V. s. Giul. T. 

20 S. s. Pier Gr. T. 

21 D. IV. dtlCAvv. 

22 L. s. Demetrio. 

23 IVI. >. Vitf. U.Q. 

24 M. 9. Delfino. 

2 5 6'. W'.tale. 

26 r. J. Pr. 

27 S. 8. Giov. aj». 

28 J). Li ss, 7 «noe. 

29 L. 9. Tom. C. 
3u M. 8. Liberale. 
3i M. 9. Silvestro, 
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TABELLE 

indicanti il tempo approssimativo per la 
impostazione delle Lettere^ e TOrario 
stabilito per la distribuzione. 



AvVRttTBtìZA. La impostazione delle Lettere rac- 
comandate dovrà verificarsi mezz* ora prima del * 
tempo fissato per le altrei 
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Giorni 


ARRIVO 

• 


Ora per 
la dist. 


Lunedi 


Da Milano e stradale . . 
Da Vienna, Tries. e slrad. 
Dalla Rom. f Napoli, ec. . 


io ant. 
io ant. 
io ani. 


Mart. 


Da Milano e stradale . . 
Dall'Alta Germania . . 
Da Vienna» Tries. e strad. 


to ant. 
io ant 
io ant. 


Merco]. 


Da Milano e stradale . . 
Da Vienna, Tries. e strad. 


io ant. 
io ant. 


Giovedì 


Da Milano e stradale . » 
Da II* Alta Germania . . 
Da Vienna, Tries. e strad. 
Dalla Rom., Napoli, ec. . 


io ant. 
io ant. 
io ant. 
io ant. 


Vener. 


Da Milano e stradale . . 
Da Vienna, Trieste, ec. . 


io ant. 
io ant. 


Sabato 


Da Milano e stradale . , 
Dall' Alta Germania . . 
Da Vienna, Tries. e strad. 
Dalla Rom., Napoli, 4 ec. . 


io ani. 
io ant. 
io ani. 
io ant. 


• • 

Doni. 


Da Milano e stradale . . 
Dair Alta Germ., Vienna , 
Trieste e stradale . . 


io ant. 
io ant. 



1 Giorni 


PARTENZA 


Ora per 
timpos. 


trjunerii 


Per Milano e Stradale . 
Per Vienna , Trit-ste e 

• 


1 2 mer. 
6 poni. 


Mart. 


Per Milano e Stradale • 
P*r la Romag,, Nap f ec. 
Per Vien,, Trieste e strad. 


a pom. 
i pnm. 
6 poni. 


M treni. 


Per Milano e stradale 

P*r PMta Germania 

Per Vien., Trieste e strad. 


12 in * r. 

\ 2 mer. 
6 pom. 


Giovedì 


Per Milano e stradale 
Per Vien., Trieste e strad. 
Per la Rom.. Nap. ec. 


i pom. 

1 pom. 

2 pom. 


Venerdì 


Per Milano e stradale 
Per T Alla Germania 
Per Viea M Trieste e strad. 


2 poni. 
2 poni. 
5 pom. 


Sabato 


Per Milano e stradale 
Per Vieti., Trieste e strad. 


i pom. 
i pom 


Doni. 


Per Milano e stradale . 
Per l'Alta Germania . 
Per la Rom., Na[>., ec. . 
Per Vien., Trierte e strad. 


2 pom. 
2 pom. 
2 pom. 
a poni. 
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